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Ivescovi italiani hanno incentrato
il messaggio per la Giornata della

vita di quest’anno sul tema “È vita,
è futuro”, ispirandosi così all’idea
centrale che la vita è sempre porta-
trice di speranza, è sempre un bene,
che apre il cuore alle cose future e
allarga gli orizzonti del proprio do-
mani. In mezzo a tante incertezze e
sofferenze, la vita di ogni uomo,
anche quella più fragile e più de-
bole, è un segnale incoraggiante che
proviene direttamente da Dio. 
È Lui, infatti l’Autore della vita, è il
suo Santo Spirito che soffia il germe
dell’esistenza e la chiama all’eter-
nità.

In questo quadro i nostri Vescovi
rivolgono un’attenzione particolare
agli anziani, che sono i custodi della
memoria del nostro popolo. Il loro
entusiasmo di vita non va spento e
sulla loro esperienza di vita va tro-
vata la forza per affrontare le diffi-
coltà e per rialzarsi dai terremoti,
geologici e dell’anima, che il nostro
Paese attraversa.

Seguendo il pressante invito di
Papa Francesco, i Vescovi incorag-
giano a costruire una solidale “alle-
anza tra le generazioni”, al fine di
affrontare con più energie le sfide e

i problemi che si presentano oggi
con particolare urgenza, a comin-
ciare dalla mancanza di un lavoro
stabile e dignitoso, che spegne nei
giovani l’anelito al futuro e aggrava
il calo demografico, dovuto anche ad
una diffusa mentalità antinaltalista.
Risulta urgente costituire un “patto
per la natalità”, che coinvolga tutte
le forze politiche e culturali del
Paese e ci aiuti a fronteggiare il de-
cremento delle nascite. Questo è un
problema molto grave, perché, con-
tinuando l’attuale tendenza, non è
più assicurato l’avvicendarsi delle
generazioni e la stessa economia ri-
sulta seriamente compromessa, per-
ché si rischia di aumentare i
parametri dell’impoverimento di
tante famiglie, con la conseguente
perdita di speranza nell’avvenire.

Una speciale attenzione va rivolta
alla cura della vita fragile, malata,
minacciata… Una cura che superi il
muro dell’indifferenza, di fronte al
quale vanno a sbattere sia l’acco-

glienza dei nuovi nati, sia l’integra-
zione dei profughi e degli immigrati.
La difesa della vita innocente deve
essere chiara, forte e appassionata:
una difesa che va dal concepimento
alla morte naturale, contro ogni
forma di aborto e di eutanasia. Deve
essere chiara anche l’accoglienza di
quanti cercano nel nostro Paese un
futuro più sereno: verso di loro non
si può opporre un rifiuto pre-con-
cetto o, peggio ancora, una forma
più o meno scoperta di razzismo.

Il messaggio dei Vescovi italiani è
un invito ad annunciare, celebrare,
difendere il valore della vita umana,
che è dono di Dio e rappresenta il
bene sommo da noi posseduto.
Quello di quest’anno è un messag-
gio particolarmente carico di spe-
ranza, volto ad alimentare l’impegno
dei credenti e di tutti gli uomini di
buona volontà in ordine alla promo-
zione della vita umana nel quadro di
un’ecologia integrale.

Mario Cascone

La vita che guarda e si apre al futuro
L’urgenza di un patto per la natalità

Il messaggio dei Vescovi italiani è un invito 

a celebrare il valore della vita che è dono di Dio
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La celebrazione annuale della
Giornata per la Vita rappre-
senta l’occasione per la

Chiesa italiana e per le comunità cri-
stiane di riflettere e riprogettare il
proprio impegno a favore della vita. 

La 41. edizione, che da tradizione
si svolge la prima domenica di feb-
braio, ha per tema “È vita, è futuro”.
Il Consiglio episcopale permanente
ha pubblicato il messaggio per la
giornata, con il quale invita «ad ac-
cogliere, custodire e promuovere la
vita umana dal concepimento al suo
naturale ter-mine», ribadendo così i
cardini della bioetica cattolica fon-
data sulla sacralità della vita umana.

Il dato nuovo e fondamentale di
questo messaggio è l’aver gettato un
ponte tra vita e futuro, tra giovani ge-
nerazioni e anziani, tra valori tradi-
zionali e vissuti originali, nella
consapevolezza che «il futuro inizia
oggi: è un investimento nel pre-
sente».

Il messaggio invita a guardare ad
una saggia progettualità che tenga
presente, nell’oggi, il benessere fu-
turo delle nuove generazioni. Si
chiede, in special modo a chi si pro-
fessa credente e a chi ha a cuore le
sorti del futuro, di sostituire all’egoi-

smo del proprio benessere, qui ed
ora, la generosità di chi guarda alla
realizzazione della vita dei ragazzi e
dei giovani di oggi. È un invito che
chiama la comunità ecclesiale alla te-
stimonianza della speranza e, in par-
ticolar modo, le famiglie alla
“solidarietà generazionale” per dare
ai figli la certezza del domani. «Per
aprire il futuro – ribadiscono i ve-
scovi italiani – siamo chiamati all’ac-
coglienza della vita prima e dopo la
nascita, in ogni condizione e circo-
stanza in cui essa è debole, minac-
ciata e bisognosa dell’essenziale.
Nello stesso tempo ci è chiesta la
cura di chi soffre per la malattia, per
la violenza subita o per l’emargina-
zione, con il rispetto dovuto a ogni
essere umano quando si presenta
fragile».

Una seria minaccia per la società è
la difficoltà dei giovani a tracciare un
futuro di speranza. La carenza o la
mancanza di un lavoro stabile e di-
gnitoso spegne nei più giovani l’ane-
lito al futuro e aggrava il calo

demografico. La via d’uscita è pen-
sare un patto per la natalità, che deve
coinvolgere tutte le forze culturali e
politiche. 

In questo percorso di speranza
tutti sono chiamati a dare il proprio
contributo e a riconoscere, in spirito
di solidarietà, il contributo degli
altri. Chi ha già realizzato la propria
esistenza è chiamato a dare un con-
tributo di saggezza e di lungimiranza
ai giovani che con originalità, intra-
prendenza e coraggio progettano il
proprio futuro. In questa solidarietà
generazionale – aggiungono i ve-
scovi – «proprio lo sguardo saggio e
ricco di esperienza degli anziani con-
sentirà di rialzarsi dai terremoti –
geologici e dell’anima – che il nostro
Paese attraversa».

Il messaggio chiude con un augu-
rio di speranza e l’assunzione di un
impegno per realizzarlo: «la vita è
sempre un bene, per noi e per i no-
stri figli. Per tutti. È un bene deside-
rabile e conseguibile».

Carmelo La Porta

Il futuro diventa orizzonte della vita
La speranza da un patto tra padri e figli

Un impegno che unisce le generazioni
per dare ai giovani la certezza del domani



“Su tre colonne il mondo sta: lo
studio della Torah, la preghiera e

la misericordia”. Lo studio delle
Sacre Scritture, la preghiera e l’evo-
luzione di un cuore misericordioso,
oltre a reggere il nostro mondo in-
teriore, illuminano le nostre esi-
stenze. Vediamo in che senso.

Lo studio orante delle Sacre
Scritture. “Nel rotolo del libro di
me è scritto” (Sal 40): l’autore sacro
ha la consapevolezza che nelle Sacre
Scritture è scritto di lui, è scritto
dell’uomo, è scritto di ciascuno di
noi. Così, ad esempio, nella storia di
Esaù e Giacobbe possiamo leggere i
nostri conflitti familiari, la competi-
tività che ci caratterizza, la tendenza
a cavarcela con furbizia, il nostro
modo di gestire le ferite, la necessità
di lottare con Dio, la possibilità di
avviare percorsi di riconciliazione …

Sì, nei vari personaggi della Bibbia
ritroviamo qualcosa del nostro
cuore e via via che li conosciamo, li
interroghiamo ed entriamo in dia-
logo con essi, ecco che gettiamo
luce sulle nostre vicende interiori e
relazionali, come d’altronde queste
ultime, nella misura in cui le medi-

tiamo, ci aiutano a cogliere sempre
meglio le vicissitudini dei perso-
naggi biblici.

La preghiera. I salmi, uno dopo
l’altro, costituiscono un itinerario di
illuminazione e trasformazione delle
nostre vite. Infatti, attraverso di essi
il Signore ci aiuta a dare voce ai de-
sideri, alle fatiche, ai travagli della
nostra interiorità, ai suoi incubi, ai
suoi tormenti, alle sue possibili evo-
luzioni.

Essi ci aiutano a sviluppare la luce
della resilienza, ovvero la capacità di
attraversare le prove, le crisi e i
traumi della vita, uscendone raffor-
zati e maturati. Valorizzando tali
prove, crisi e traumi come occasioni
di apprendimento e di crescita.
Certo, ci sono sofferenze dovute a
un cattivo funzionamento della no-
stra mente e in tal caso si tratta di
cambiare pensiero ed approccio alla
vita per liberarsi da dolori inutili.
Così, se pensiamo sempre di essere
una vittima incompresa o se rite-
niamo che cervello maschile e fem-
minile lavorino allo stesso modo…
Ma ci sono sofferenze inevitabili che
la vita non risparmia a nessuno.

In quest’ultimo caso la preghiera
dei salmi diventa luce che permette
di andare avanti, maturando sa-
pienza ed amore nonostante tutto. E
che fa  divenire più sensibili alle sof-
ferenze altrui. Anche a quelle del
Medico Divino, Dio povero e croci-
fisso, che ci viene incontro aiutan-
doci e chiedendoci aiuto.

La misericordia. I teorici della
mindfulness insistono sulla neces-
sità di guardare con cordialità e be-
nevolenza al nostro limite e a quello
altrui, come fattore protettivo della
salute mentale di fondamentale im-
portanza. In effetti, senza aria non si
respira, senza cibo non si vive, senza
misericordia ogni rapporto fallisce.
La misericordia ci aiuta a gettare
uno sguardo di luce sull’umana fra-
gilità, evitando le derive depressive,
narcisistiche o iraconde di chi non fa
pace con la propria povertà e con
quella del prossimo. Senza che
l’oscurità dovuta al giudizio e al ri-
fiuto abbia la meglio.

Sì, “è in te la sorgente della vita e
alla tua luce vediamo la luce” (Sal 35).

Nello Dell’Agli

Così Torah, preghiera e misericordia
ci indicano la luce e la sorgente della vita

Sp
eci

ale
 Vi

ta

in
   5



Nella cavità della grotta di Lour-
des, Maria condivide con Ber-

nadette la grazia che ha ricevuto
nella grotta di Nazareth. Due ra-
gazze a Massabielle inaugurano un
nuovo mondo, il mondo dell’essere-
con, come la Santissima Trinità:
ogni persona esiste solo in relazione
all’altro.

Nessuno aveva visto Maria a Naza-
reth. Mai la Bibbia aveva citato que-
sto piccolo villaggio, nessuna mappa
dell’esercito romano l’aveva men-
zionata. Il Dio che non guarda le ap-
parenze, ma che sa vedere il cuore,
ha saputo vedere Maria, e così ella si
scopre “la serva del Signore”. Ber-
nadette sarebbe potuta scomparire
da Lourdes senza che molti se ne
preoccupassero. Qualcuno sapeva
come vederla, qualcuno a chi ella so-
migliava.

Un giovane ha semplicemente bi-
sogno di esistere e di essere ricono-
sciuto. Molti giovani oggi sono
vittime della “miseria dello spirito”,
come diceva Madeleine Delbrêl.

Bernadette li conduce a Maria, che
fa la sua preghiera a Gesù: “Non
hanno più vino!” Non hanno più il
gusto di vivere! Lourdes è il luogo
in cui la scintilla apparirà di nuovo:
una folata di vento, una luce. Berna-
dette scopre di essere stata visitata:
una ragazza “giovane e piccola come
me”. È lei che è lì, in questo buco
nero della roccia, quando vede
quella faccia sorridente. I giovani
oggi sono le prime vittime di un tra-

boccare di parole e di rumori che li
rendono sordi all’unica Parola di cui
hanno bisogno. “È bello per me che
tu esista. Mi fa piacere che tu sia
qui!” Non abbiamo più bisogno di
idee o opinioni. Abbiamo bisogno di
una parola che apra un percorso.
Abbiamo bisogno della verità.

Bernadette ha riassunto così gli in-
terrogatori a cui doveva sottoporsi:
“È semplice! Io dico la verità, essi
dicono bugie”. Abbiamo il diritto di
sbagliare, non abbiamo il diritto di
mentire. E mentiamo ai giovani!
Ascolta quello che dicono, non fare
quello che fanno! Gesù ha denun-
ciato l’ipocrisia, molto più che
l’adulterio. La menzogna corrompe
la purezza del cuore.

Molti giovani vogliono andare
nelle piscine: restare nudi e lasciarsi
immergere da qualcun altro in acqua
ghiacciata. È un modo per rivivere il
battesimo, per imparare di nuovo a
nascere, un modo per superare la
paura della differenza, la paura della
debolezza: mi sono spogliato, come
Gesù sulla croce, come il primo
uomo nel giardino delle origini. Ho
delle disabilità, visibili o nascoste,
ma sono vestito di tenerezza e posso
andare avanti nella vita. Non sono
solo!

Nella grotta, una sorgente è scatu-
rita dal fango, e nel profondo del
peccato, sono invitato a scoprire
uno sguardo che non giudica, ma
che assicura: “Ti amo anche così!”
Non ti confondo con quello che hai

fatto di sbagliato; spesso rifletti solo
ciò che hai sofferto prima. C’è qual-
cos'altro in te, c'è il seme deposi-
tato da un cuore che ti ama. Posso
sentire poi questa parola che mi ri-
mette in piedi: “Ti perdono”. Attra-
verso il fango del tuo peccato, e
vengo a ridarti la vita. Nei nostri luo-
ghi di pellegrinaggio, abbiamo un
appuntamento in quello che a volte
viene chiamato a Lourdes le piscine
del confessionale.

I nostri luoghi di pellegrinaggio
devono essere luoghi in cui speri-
mentiamo il legame indelebile tra il
dire e il fare, il marchio di una vita
donata. La figura di Bernadette
l’esprime nel suo impegno al servi-
zio dei poveri: in essi riconosce il
suo Dio. “Più un uomo è povero,
più deve essere amato”. Riconosco
in lui, non il riflesso o l’eco del mio
desiderio, ma l’invito a proseguire
nel percorso del dono.

Dobbiamo arrivare all’apprendi-
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in uno sguardo che dà vita



Sp
eci

ale
 Vi

ta

in
   7

Nei nostri luoghi di pellegrinaggio dobbiamo sperimentare
il legame tra il dire e il fare, il marchio di una vita donata

mento della fedeltà, attraverso le mie
ripetute infedeltà, le mie risoluzioni
mai tenute. Le risoluzioni non sono
fatte per essere tenute, ma per essere
riprese. Dio mi sta aspettando. Mi
aspetta nella persona familiare, in-
crociata ogni mattina, e nell’inaspet-
tata richiesta fatta a me quando ho un
programma fitto di appuntamenti.
Mi sta aspettando dove non so come
rispondere... I giovani devono essere
accompagnati ben oltre il tempo del
pellegrinaggio in un luogo santo. La
Parola che li ha toccati deve essere
ascoltata e rinnovata nelle piccole
cappelle che dobbiamo costruire con
loro.

In queste oasi di misericordia,
sono ricreato dall’interno, e divento

io stesso chiamante, divento invi-
tante. Come Maria che riceve e
chiama, come Bernadette che fa la
sua commissione dopo aver visto e
sentito, divento questo discepolo
missionario, che trasforma il mondo
in un vasto luogo di pellegrinaggio.

Nella mia stessa debolezza, svelo la
forza di un Amore che mi fa vivere.
Un paziente ancora giovane mi testi-
monia la vittoria vinta ogni giorno
sulla disperazione: dall’età di 10
anni, è rinchiuso nella notte dei cie-
chi a causa di una meningite che non
poteva essere curata ai suoi tempi,
lui è paralizzato e condannato su di
una sedia a rotelle. Si è lasciato gui-
dare verso questa “tenda interiore”
dove la sofferenza non è spiegata, ma

visitata da Colui che la riempie con
la sua presenza. I giovani devono
sentire che saranno presi per mano e
dal cuore. “Se vado in un burrone di
tenebre, non temo alcun danno, per-
ché tu sei con me!”. Non è più una
lezione che viene fatta, è un’espe-
rienza che viene condivisa e offerta.

Esisto per qualcuno, per qualcuno
che mi parla e che mi invita. Posso
ascoltare una Parola, posso andare
avanti con fiducia e rispondere
anch’io, per poter invitare a mia volta
e aprire ai piccoli, nella mia stessa
povertà e attraverso il mio peccato,
una via di pellegrinaggio, un nuovo
cammino di vita.

André Cabbes
Rettore del santuario di Lourdes



Secondo molti sociologi i giovani del nostro tempo
sono passati da una dimensione di “processo” ad una

di “condizione”, ossia da una dimensione dinamica, ca-
ratterizzata da un itinerario che procede verso un esito
prevedibile, ad una situazione di attesa dall’esito incerto.

Quella dei giovani oggi appare come una condizione
carica di insicurezza, incertezza, stasi, difficoltà a pro-
gettare il futuro. Molti giovani si sentono insicuri nei
loro orientamenti di vita, per cui stazionano in una con-
dizione precaria, senza riuscire a decidere per il loro do-
mani. Solo nella famiglia vedono ancora una sorta di
“nido accogliente”, per cui non se ne vogliono distac-
care. Si registra così il “lungo abbraccio con i genitori”
da parte di figli anche ultra-trentenni, che fanno fatica
ad assumersi le loro responsabilità di adulti.

In secondo luogo i nostri giovani oggi non appaiono
come figli dei bisogni, ma dei desideri. Sono avviluppati
nella morsa spietata del consumismo e vengono sedotti
dal meccanismo perverso della produzione-consumo,
per il quale si produce per consumare e si consuma per
tornare a produrre. Questo è un meccanismo che si ri-
produce continuamente, alimentando anche bisogni fit-
tizi o artificiali. Il giovane è la “spugna” che assorbe più
facilmente questo perverso sistema, tipico del capitali-
smo più selvaggio.

In passato i desideri erano limitati dai bisogni, anche
da quelli primari (come il cibo). Su questa base di povertà
materiale si vivevano i desideri e i progetti per il futuro
come sogni. Oggi questi margini sono saltati, perché i
giovani sono bersagliati da una miriade di possibilità e
vengono stimolati continuamente secondo la logica del
“rampantismo”, cioè dell’essere vincenti a tutti i costi.
Il confronto e la competizione sono serrati, generando
molta frustrazione in coloro i quali, per vari motivi, si
sentono inferiori o perdenti. Tutto questo alimenta ul-
teriormente l’insicurezza e lo smarrimento, producendo
di fatto una grossa crisi di senso…

Non ci sorprende, a questo punto, se nei confronti
della questione del senso della vita si giunge alla malattia
mortale, che è l’indifferenza, ossia la rinuncia a porsi la
domanda stessa sul senso. Ci troviamo oggi di fronte alla
perdita del gusto di cercare le ragioni profonde del vi-
vere. In questo clima è predominante l’invito a non pen-
sare più, a fuggire dalla fatica di cercare la verità. Ci si

abbandona a ciò che appare immediatamente fruibile, a
ciò che si può subito consumare…

La crisi di senso, che è generata dal tragico vuoto di
verità, approda al relativismo etico, per il quale non ci
sono valori forti, oggettivi, universali: tutto è convenzio-
nabile, tutto è intercambiabile. Alle ragioni profonde del
vivere si sostituisce la rivendicazione di ciò che è imme-
diatamente utile e conveniente. Su questa strada ci ritro-
viamo sempre più poveri di speranza e di grandi ragioni
per vivere, correndo il rischio di precipitare nella deca-
denza esistenziale. 

Come si può uscire da questa situazione? Anzitutto si
tratta di confidare nel fatto che la questione del senso
della vita è ineludibile: tutti se la pongono, anche coloro
i quali dicono che la vita non ha alcun senso. In secondo
luogo ognuno di noi non può non fare i conti con l’altro,
che gli sta di fronte e che, come dice E. Levinas, ci in-
terpella e ci inchioda a delle responsabilità. In fondo pos-
siamo dire che le ragioni del vivere sono nella relazione
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   8 I giovani e il senso perduto        
«La vera felicità si trova in         



con l’altro, che è persona da cogliere nella sua origina-
lità, da rispettare e da valorizzare. Si ha un motivo per
vivere quando si ha qualcuno da amare. Ecco perché
Giovanni Paolo II diceva che la cosa più importante non
è sapere “perché” vivere, ma “per chi” vivere.

Percorrendo questa strada non è difficile porsi la do-
manda dell’Altro con la “A” maiuscola. Essa è una do-
manda che in fondo ci interpella tutti: la domanda di Dio.
Adorno e Horkheimer parlavano della “nostalgia del To-
talmente Altro”, che c’è in ognuno di noi. Sant’Agostino
confessava: “Tu ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro
cuore è inquieto finché non riposa in te”. Se è ineludibile
la questione del senso, e se lo è anche quella del rapporto
con l’altro, si può facilmente sostenere che è ineludibile
anche la ricerca di Dio. C’è in ognuno di noi un insop-
primibile bisogno religioso, che è un bisogno di fonda-
mento, di senso, di orizzonti ultimi.

In questa direzione, che è quella della ricerca della ve-
rità, il cristianesimo ci dice che la verità non è un con-
cetto, ma una Persona: la persona stessa di Cristo. Allo
scetticismo di Pilato, che si chiede “che cos’è la verità?”,
si oppone Gesù, che dice: “Io sono la verità”. È Lui la
verità che dà senso alla vita, in quanto si manifesta come
la verità di chi dona se stesso per amore. Ecco qual è il
vero senso della vita: l’amore che si dona. E l’icona di
un tale amore è Cristo! Lo diciamo con le meravigliose
parole che Giovanni Paolo II pronunciò di fronte a due
milioni di giovani nella Giornata Mondiale della Gio-
ventù del 2000 a Tor Vergata: «È Gesù che cercate
quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando
niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza
che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete
di radicalità che non vi permette di adattarvi al compro-
messo; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che
rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le de-
cisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù
che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita
qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il ri-
fiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio
di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare
voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna».

Mario Cascone
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              Gesù»

«Vogliamo ritrovare e risvegliare insieme a voi
la continua novità e giovinezza della Chiesa
aprendoci a una nuova Pentecoste». Lo ha detto
il Papa dall’altare della Giornata mondiale della
gioventù di Panama. 
Francesco ha definito i giovani «veri maestri e
artigiani» della cultura dell’incontro, lanciando
un appello e un invito ad «avere il coraggio di
mantenere vivo un sogno comune, chiamato
Gesù».

Il Papa a Panama “Apriamoci ad una nuova pentecoste”Il Papa a Panama “Apriamoci ad una nuova pentecoste”



Èun programma articolato quello
che scandirà la 41. Giornata

mondiale per la vita che si celebra il
3 febbraio e che ha come tema “È
vita, è futuro”. Anche in Diocesi non
mancheranno le iniziative che sono
state messe a punto dagli uffici per la
Pastorale della Salute e della Fami-
glia, per l’Insegnamento della reli-
gione cattolica, dal Centro di aiuto
alla vita. 

Raccogliendo l’invito dei Vescovi,
con la collaborazione del Centro
Aiuto alla Vita di Ragusa, saranno

proposti dei momenti di riflessione
e delle attività per introdurre le co-
munità parrocchiali e le aggrega-
zioni laicali alla riflessione e alla
preghiera per la vita. 

Il programma sarà aperto dalla ce-
lebrazione della Giornata per la Vita
consacrata (sabato 2 febbraio) con
un’iniziativa particolare. Le consa-
crate e i componenti degli uffici dio-
cesani coinvolti visiteranno infatti gli
anziani degenti delle residenze sani-
tarie assistite di piazza Igea e via Fal-
cone. Nella stessa giornata, i

volontari del Centro di aiuto alla vita
terranno delle attività di sensibilizza-
zione sui temi della difesa della vita.
Domenica 3 febbraio, il vescovo
monsignor Carmelo Cuttitta visiterà
il reparto di Ostetricia dell’ospedale
“Maria Paternò Arezzo” di Ragusa,
dove alle 10 celebrerà la santa messa
cui seguirà la benedizione dei neo-
nati. Prevista la partecipazione del-
l’associazione di comico terapia “Ci
Ridiamo su”. Nella cappella del-
l’ospedale “Guzzardi” di Vittoria la
santa messa si terrà alle 8 e sarà offi-
ciata dal cappellano don Giuseppe
Riggio che poi, visitando il reparto
insieme alle suore del Sacro Cuore,
impartirà la benedizione ai neonati. 

In tutte le parrocchie nelle messe
pre-festive e festive di domenica 3
febbraio sarà ripreso il messaggio
del Consiglio permanente della Cei
sulla Giornata per la Vita 2019. Du-
rante le sante messe ci sarà la bene-
dizione delle mamme in attesa. 

Proseguirà inoltre l’approfondi-
mento sulle questioni di bioetica con
due incontri-dibattito sul tema “Ef-
fetti e valutazioni etiche sulle pillole
abortive” che si terranno il 21 feb-
braio a Vittoria e il giorno successivo
a Ragusa. Relatore sarà Angelo Fran-
cesco Filardo, ginecologo ed esperto
di Bioetica componente del Comi-
tato Verità e Vita. 

Nel corso dell’anno scolastico si
terranno degli incontri con i giovani
delle scuole secondarie della Diocesi
sui temi del messaggio per la Gior-
nata per la Vita.

Il Consiglio Episcopale Perma-
nente nel messaggio per la giornata
invita «la comunità cristiana e la so-
cietà civile ad accogliere, custodire e
promuovere la vita umana dal conce-
pimento al suo naturale termine. 
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La 41. Giornata mondiale per la vita
Il programma delle iniziative in Diocesi
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Una certa tradizione filosofica,
ripresa anche da Dante, af-

ferma l’identità tra creazione, vita e
primavera (“la dolce stagione”). La
vita è un continuo fiorire di una bel-
lezza sconfinata. Tuttavia, come ci
ricorda l’oscura filosofia di Eraclito,
non esiste qualcosa senza il suo op-
posto. Quindi non si può parlare di
vita senza parlare anche della morte.
Non sono proprio le religioni a dare
un senso preciso al vivere e al mo-
rire? Un senso che spesso viene
colto solo a livello teologico, ma
quando a capirlo è il cuore, allora
non può che subentrare la pace nella
vita dell’uomo.

Una pace che uomini e donne
spesso cercano nell’amore. Ma lo
trovano? Fare i conti con la pace non
vuol dire guardare in faccia anche la
guerra? Di fronte a questo mistero
si cade in ginocchio! È proprio nel
Cantico dei cantici che viene affer-
mato con forza questo concetto:
“Forte come la morte è l’amore”
(Ct, 8,6).

Però, ed è questo che si vuole di-
mostrare e sperare, il cristianesimo
parla di un amore altro, di un amore
che è Vita e che sconfigge eterna-
mente la morte. Non più l’eros dei
greci (un amore inteso solo come
conquista), ma l’agape del Dio cri-
stiano (amore che si dona continua-
mente senza chiedere nulla in
cambio). Amore che Dio non ha
spiegato solo con precetti e divieti,
ma che ha raccontato attraverso il
Figlio. Gesù stesso nei Vangeli dice
di essere la vita (cfr. Gv 14,6).

Aprendo il Salterio, nel salmo 72
si parla della gloria del Re Messia e
si legge chiaramente: “Da prima del
sole Germoglio è il suo Nome”. Di
fronte a questa potenza “primave-
rile” di vita e a questa forza sempre
viva, ogni cristiano però non dimen-
tica la croce. Questa sembrerebbe il
simbolo di una sconfitta, di una vita
distrutta. Ma la fede cristiana vede
proprio nel sommo sacrificio di Cri-
sto la via per una piena salvezza. Una
vita che dura e fiorisce nonostante la

morte. Infatti nella Rivelazione cri-
stiana si dice che l’Amore si dona in-
teramente, ma trionfa solo se nel
processo ex Deo, ad Deum viene
sconfitta per sempre la Morte.

La buona novella tiene insieme la
vita e la morte, e per testimoniare che
la vita è più forte della morte ci dice:
“Se qualcuno vuol venire dietro a me
rinneghi se stesso, prenda la sua
croce e mi segua. Perché chi vorrà
salvare la propria vita, la perderà; ma
chi perderà la propria vita per causa
mia, la troverà (Mt 16, 24-25). 

Ma non basta. Il lieto annuncio di-
venta ancora più paradossale in que-
sta frase di Gesù: “Se il chicco di
grano caduto in terra non muore, ri-
mane solo; se invece muore, pro-
duce molto frutto. Chi ama la
propria vita, la perde e chi odia la
propria vita in questo mondo, la
conserverà per la vita eterna” (Gv 12,
24-25). Questa è la grande sfida che
ogni vero cristiano dovrebbe testi-
moniare con la propria esistenza!
Saremo capaci di mostrare tale co-
raggio?

Luca Farruggio

L’Amore che si dona interamente
Così la vita cristiana sconfigge la morte

L’agape del Dio cristiano è un amore 
che si dona senza chiedere nulla in cambio
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Sembra quasi il paradosso che ac-
compagna un popolo. Gli ebrei,

popolazione dalla storia travagliata,
vittime di ripetute e brutali persecu-
zioni, sembrano possedere un’atti-
tudine mentale a vedere uno stesso
testo, un avvenimento, un problema,
da tutti i punti di vista, e a non con-
siderarne uno meno serio di un altro.
E il paradosso, la stranezza, il “ribal-
tamento dei ruoli e delle situazioni”
sono appunto architravi dell’umori-
smo. 

Ridere è un altro modo di pian-
gere. Il comico non nasconde né ba-
nalizza la sofferenza, rendendo
leggero il dolore, non lo attenua, ma
gli mette ali. Tanti sono coloro che
hanno scritto al riguardo: Moni Ova-
dia, Woody Allen e molti altri,  ov-
vero come l’umorismo sia  il modo di
opporsi al dolore, quasi a ribadire la
propria forza contro quanto in-
combe. 

Luminosa è da considerarsi la fi-

gura di un’altra ebrea, Etty Hille-
sum, la cui grande spiritualità è
un’arma per il male incombente.
Siamo nel 1942 in Olanda e sulla
giovane donna pende una condanna
e, nonostante abbia  la possibilità di
salvarsi, decide forte delle sue con-
vinzioni umane e religiose, di condi-
videre la sorte del suo popolo. In
quegli anni scrive il suo Diario. In un
frammento molto significativo,
scritto il 20 giugno 1942, in piena
occupazione dell’Olanda, troviamo
esemplificata tutta la sua profondità:
«Trovo bella la vita, e mi sento libera.
I cieli si stendono dentro di me come
sopra di me. Credo in Dio e negli
uomini e oso dirlo senza falso pu-
dore. La vita è difficile, ma non è
grave. Dobbiamo prendere sul serio
il nostro lato serio, il resto verrà al-
lora da sé: e “lavorare se stessi” non
è proprio una forma di d’individuali-
smo malaticcio». 

Nella assurda bestialità della

guerra, Etty trova nella sua spiritua-
lità le forza per innalzarsi dall’abie-
zione. Il suo misticismo non la
conduce alla contemplazione solita-
ria, ma a una solida percezione della
realtà. Lei è in grado con l’energia
della sua fede di vedere la realtà, sop-
portarla e trovarvi consolazione. La
sua religiosità la porta verso una
forma di “altruismo radicale” tanto
che le ultime parole del suo Diario
sono: «Si vorrebbe essere il balsamo
per molte ferite». 

Il suo universo di valori la porta a
rivedere in un’ottica diversa le dina-
miche della storia, della pace e della
guerra. Il suo pensiero vola libero
come la cartolina, che lancia dal
treno che la porterà al campo di ster-
minio. La cartolina verrà  raccolta da
dei contadini, i quali la rispediranno.
Abbiamo lasciato il campo cantando
ciò che vi era scritto sopra. Il canto,
l’ultima forma di pacifica lotta,
l’estremo tentativo di elevazione di
uno spirito immerso e al di sopra
della realtà.

Donatella Ventura

La realtà con gli occhi della fede e dell’ironia
pur nell’assurda bestialità della guerra

«Trovo la vita bella e mi sento libera»
La lezione ebraica di Etty Hillesum
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Il vescovo, monsignor Carmelo Cut-
titta, ha autorizzato la traslazione

della salma di monsignor Angelo Rizzo
dal cimitero di Montedoro alla catte-
drale di San Giovanni Battista. Monsi-
gnor Angelo Rizzo tornerà quindi a
Ragusa dove, per 28 anni, ha esercitato
il ministero episcopale. Riposerà nella
cappella del Cristo alla Colonna che si
trova nella navata sinistra della catte-
drale. La decisione è stata accolta con
grande entusiasmo dal clero ragusano,
dalla famiglia Rizzo e da quanti hanno
avuto modo di conoscere e apprezzare
monsignor Angelo Rizzo durante il suo
episcopato. La traslazione avverrà nel
mese di marzo, nel corso di una appo-

sita celebrazione, in una data che sarà
successivamente comunicata, al ter-
mine dei lavori che si renderanno ne-
cessari all’interno della cattedrale. 

Monsignor Angelo Rizzo è stato ve-
scovo di Ragusa dal 1974 al 2002. Fu
ordinato sacerdote dal vescovo ragu-
sano monsignor Giovanni Jacono, di re-
cente proclamato venerabile, che riposa
a sua volta nella cattedrale di San Gio-
vanni Battista. 

Nato a Montedoro l’11 aprile del 1926,
all’età di undici anni entra nel semina-
rio di Caltanissetta, dove completa gli
studi, e viene ordinato sacerdote il 31
ottobre 1948. Vice rettore del semina-
rio, è docente di materie umanistiche

nella scuola media, nel ginnasio e nel
liceo sempre dello stesso seminario,
dove ricopre anche l’incarico di pre-
fetto degli studi. Nel 1965 il vescovo
monsignor Francesco Monaco lo no-
mina arciprete parroco della chiesa
madre Maria SS. del Rosario e vicario
foraneo della zona pastorale di Monte-
doro, Bonpesiere, Milena, Serradifalco.
Monsignor Rizzo viene chiamato a diri-
gere l’ufficio catechistico diocesano, ed
è componente del Consiglio presbite-
rale e della Commissione presbiterale
regionale e poi di quella nazionale. Nel
1964 viene nominato canonico della
cattedrale di Caltanissetta. Papa Paolo
VI il 2 febbraio 1974 lo nomina vescovo
di Ragusa e il 18 marzo monsignor
Rizzo riceve la consacrazione episco-
pale dal cardinale Salvatore Pappalardo. 

Nel suo episcopato, ha mostrato
grande attenzione nell’attuazione del
Concilio Vaticano II, aprendo nuovi
spazi ai laici, e cercando risposte con-
crete e coraggiose alle nuove povertà
che andavano emergendo nel territorio.
Nel 1988 ha indetto il primo sinodo dio-
cesano della Chiesa di Ragusa. Ha or-
dinato 41 sacerdoti, tra cui anche
monsignor Mario Russotto, oggi ve-
scovo di Caltanissetta, e monsignor
Giambattista Diquattro, oggi nunzio
apostolico in India e Nepal. Per rag-
giunti limiti di età, l’11 aprile del 2001
monsignor Rizzo rassegna le dimis-
sioni; il 16 febbraio 2002, diviene am-
ministratore apostolico della diocesi
fino al 12 aprile 2002 giorno in cui
monsignor Paolo Urso viene ordinato
vescovo nella cattedrale di Ragusa  e
prende possesso della Diocesi. Dopo
due anni, monsignor Rizzo fa ritorno a
Montedoro, dove si spegne il 16 luglio
2009.
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Monsignor Rizzo riposerà in cattedrale
A marzo la traslazione della salma

È stato Vescovo di Ragusa dal 1974 al 2002

Papa Giovanni Paolo II con monsignor Angelo Rizzo in occasione della visita  ad  limina
del 21 novembre 1991 (fonte Archivio Diocesano)
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La festa del Natale che abbiamo ce-
lebrato da qualche settimana ci ha

aiutato a mettere in luce la grande soli-
darietà di Dio nei confronti di tutta
l’umanità. Dio è così “insistente” per il
bene che prova per noi che ha voluto
solidarizzare mandandoci il Suo Figlio.
Mi piace vedere questa “insistenza” di
Dio, nell’ottica dell’Amore, come la
stessa “insistenza” che siamo chiamati
ad avere nella preghiera al fine di chie-
dere il dono di vocazioni alla vita pre-
sbiterale sentendoci così
responsabilizzati a domandare, in una
visione di amore per la Chiesa, che il Si-
gnore susciti nel cuore dei nostri gio-
vani il desiderio della vita presbiterale.

Attualmente, abbiamo sette ragazzi al
seminario e due ragazzi in discerni-
mento vocazionale al propedeutico.
Queste vocazioni sono il frutto di quella
“insistenza” cui facevo riferimento
prima; infatti, i nostri ragazzi vivono
sotto la spinta propulsiva della perseve-
ranza attraverso la quale giungono alla
scoperta dei segni di Dio nella propria
vita. Senza questa perseveranza, il di-
scernimento vocazionale perde di vita-

lità con il rischio che il tutto si riduca ad
un “fare” determinate esperienze o un
raggiungere determinate “tappe”.  

Per grazia di Dio, il seminario di Ra-
gusa può contare sulla presenza di ben
nove ragazzi che si stanno preparando
al ministero presbiterale: lo scorso 6
gennaio, il vescovo, monsignor Car-
melo Cuttitta, ha istituito accolito il
giovane Vincenzo Guastella, oggi al
quinto anno di seminario, appartenente
alla comunità parrocchiale di San Giu-
seppe Artigiano in Ragusa e svolge il
suo servizio presso la parrocchia Sacro
Cuore in Ragusa. Al secondo anno di
seminario abbiamo Mario Modica, ap-
partenente alla parrocchia Maria SS.
Annunziata di Comiso, mentre al primo
anno ben cinque ragazzi: Gianmarco
Barrano, della parrocchia Sacro Cuore
di Gesù in Vittoria, Francesco Barone,
della parrocchia San Giovanni Battista
in Santa Croce Camerina, Giuseppe
Cascone, della parrocchia San Pier
Giuliano Eymard in Ragusa, Luca Roc-

caro della parrocchia San Domenico
Savio in Vittoria e Marco Scalone della
parrocchia San Giorgio in Ragusa. In-
fine, il Signore ci ha fatto dono di due
ragazzi che stanno chiedendo alla
Chiesa di compiere un profondo di-
scernimento in vista della loro ammis-
sione in seminario: Alessio Leggio
della parrocchia SS. Ecce Homo in Ra-
gusa e Maicol Recchia della parrocchia
cattedrale San Giovanni Battista. Vi
chiedo, pertanto, di ricordarvi di loro
nelle vostre preghiere perché così pos-
sano sempre sentirsi amati ed accompa-
gnati dalla Chiesa di Ragusa che per
loro nutre un affetto particolare e sin-
cero. 

Desidero, inoltre, ringraziare tutti
coloro che accompagnano i nostri ra-
gazzi con il loro affetto, la loro amicizia
e con il sostegno economico, contri-
buendo alle spese che la formazione al
ministero presbiterale comporta. 

Maurizio Di Maria
Rettore del seminario

Il fascino della chiamata al sacerdozio
Nove ragazzi da accompagnare

Sette ragazzi hanno intrapreso gli studi al seminario 
e altri due sono in discernimento vocazionale
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Domenica 13 gennaio 2019 abbiamo
celebrato i 30 anni del Sistema

delle Cellule di Evangelizzazione nella
città di Ragusa. Una tappa importante.
Trent'anni di fedeltà del Signore, 30
anni pieni di evangelizzazione, di in-
contri, di conversioni, di tante fatiche
spirituali e di gioie che ci hanno fatto
pregustare ciò che un giorno sarà il Pa-
radiso. Proprio da lì, intercede per noi
il nostro fondatore, don Salvatore Tu-
mino, colui che docile allo Spirito
Santo ha portato le Cellule a Ragusa e
con esse una nuova pentecoste per cia-
scuno di noi.

Entrando nel teatro, stracolmo di
persone, ho scorto tantissimi volti co-
nosciuti che in tutti questi anni hanno
arricchito la nostra storia e tanti volti
nuovi, che ci proiettano verso il futuro;
volti giovani e meno giovani riflettevano
la stessa gioia: la gioia dell’incontro con
Cristo e del camminare in comunità.

L’incontro è iniziato con le danze e
con una lode che ha coinvolto tutti e ha
ricolmato i cuori di gratitudine verso
Dio per le meraviglie che ha compiuto,
per averci donato don Salvatore Tu-
mino, per l’entusiasmo che Dio ci dona
ogni giorno. Un video ha poi ripercorso
a ritroso alcune tappe importanti: è
stato bello poter dire “io c’ero e voglio
essere ancora in questo fiume di gra-
zia”. Rivedere don Salvatore, riascol-
tare la sua voce, ha fatto riemergere in
tutti noi il desiderio di ripartire nel
cammino e di evangelizzare con un
nuovo entusiasmo. 

Ospite del nostro incontro è stato
don Gian Matteo Botto (coordinatore
nazionale delle Cellule di Evangelizza-
zione). È stato lui a spezzare la Parola.

Subito dopo c’è stata l’adorazione eu-
caristica ed è stato un momento di
grande grazia e guarigione, tanta com-
mozione, tanta consolazione, il Signore
non si è fatto vincere in generosità.

Le sorprese non sono finite… tanti
sacerdoti hanno voluto inviarci attra-
verso un video i loro auguri per questa
tappa importante, per farci sentire il
loro sostegno, per condividerci la gra-
titudine a Dio per il dono di don Salva-
tore, per il suo zelo, ognuno di loro è
un dono prezioso che Dio ci ha donato.

Subito dopo abbiamo concluso l’in-
contro con il momento più importante:
la celebrazione eucaristica presieduta
da don Gianni Mezzasalma che nel-

l’omelia ha ribadito l’importanza di
continuare ad evangelizzare il nostro
oikos e di sostenere quanti soffrono ac-
canto a noi. Ci ha invitato a continuare
la missione che Dio ci ha dato con lo
stesso entusiasmo di don Salvatore: an-
dare fino agli estremi confini della
terra.

Cosa mi porto da questo incontro? La
gioia e il forte desiderio di continuare
la missione affidataci da Dio con mag-
giore forza… andiamo avanti, abbiamo
ancora tantissimi anni meravigliosi da
vivere insieme a Gesù e ai fratelli… cor-
riamo insieme e non ci stancheremo
mai. 

Ivana Firrito

I trent’anni delle Cellule a Ragusa
ricordando padre Salvatore Tumino

La missione continua con la gioia e l’entusiasmo di chi la iniziòin
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Ci sono momenti in cui una per-
sona, una collettività, una comu-

nità sente il bisogno di trovare le ali, di
darsi le ali. E paradossalmente cerca le
ali nelle radici.

L’Azione Cattolica ragusana ha ben
pensato di festeggiare i 150 anni di vita
dell’associazione nazionale facendo
emergere le radici della sua storia locale
da alcune biografie di laici, raccoglien-
dole in un volume intitolato “Gocce di
santità”, nome che nasconde un’altra
intenzione, quella di ribadire la laicità
come possibile via di santità.

“Gocce di santità” dipinge così la vita
ordinaria e al contempo l’audacia, il co-
raggio, la fede di 23 laici, che hanno
abitato le diverse città della diocesi, di-
versi decenni, diverse età, ma tutti ca-
paci di far risaltare la bellezza e la
pienezza di una vita spesa per Cristo e
per la sua Chiesa. Racconta di Carlo,
Pippo, Mariachiara, Gino, Gianna,
Lina, Clorinda, di persone unite da una

fiducia spregiudicata in Dio, che si ab-
bandonano convinte, fortemente con-
vinte, di essere tra braccia amorevoli,
abbandono che il vescovo Carmelo
Cuttitta, nella prefazione, definisce «il
profumo della santità».

Il libro ci restituisce un profilo di que-
sti testimoni, un bagaglio di virtù, che
nemmeno loro pensavano di possedere.
Le parole di questo libro, i cenni alle
vite meritevoli di santità, incidono
sull’orientamento etico della nostra esi-
stenza, sulla vita della nostra Chiesa e
delle nostre città e quindi sulla vita pre-
sente e del futuro prossimo, per il quale
invochiamo quel cambio di paradigma
che il nostro cuore anela ma tremiamo
quando ci rendiamo conto che dipende
da noi, singolarmente e comunitaria-
mente essere ancora “lievito”, essere
ancora costruttori di relazioni che
orientano verso il bene, e verso Gesù.

Sono amici, figli, genitori, parenti
che, nella comunione dei santi, ci pre-

cedono, ci esortano e ci trascinano an-
cora alla sua sequela come promessa di
vita buona e ci indicano la laicità nel
quotidiano, la vocazione alla vita di
fede, all’impegno ecclesiale, sociale e
civile.

Leggere questo volumetto è come as-
sumersi il compito di completare il loro
sogno, interrotto in giovane età per al-
cuni, coronato dal premio della vec-
chiaia per altri.

Sarebbe riduttivo sottolineare che
sono un patrimonio dell’Ac; li accomu-
nava più che l’appartenenza associativa,
la larga paternità e maternità spirituale;
la fede radicata che magari l’Ac annaf-
fiava con la preghiera e l’Eucarestia, e
soprattutto lo sguardo contemplativo
che riconosce Gesù Salvatore in ogni
circostanza della vita finanche dove Dio
sembra estraneo o nascondersi, nel do-
lore e nella malattia che conduce alla
morte fisica trasformata nella festa del-
l’incontro con Gesù risorto.

A tutti, il libro affida il compito di
continuare una “buona battaglia”, cor-
rere la “corsa” che essi hanno termi-
nato, al vaglio della responsabilità, dello
stile di pensiero e di azione di ognuno
di noi.

Emanuele Occhipinti

L’Azione Cattolica diocesana ha raccolto le biografie di alcuni  laici in
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Il profumo della santità
in 23 testimoni della nostra terra

Don Roberto Asta, Francesco Arangio, Emanuele Occhipinti, monsignor Carmelo Ferraro



Ènata nella parrocchia San Giuseppe
Artigiano di Ragusa la cappella del-

l’adorazione con ingresso da via Pietro
Nenni ed è aperta tutti giorni dalle 7 alle
22. La cappella vuole essere un luogo
di preghiera dove, chi lo desidera, può
sostare in silenzio davanti a Gesù Euca-
ristia.

Questa iniziativa voluta dai sacerdoti
e dal consiglio pastorale si pone come
il fondamento di tutta la pastorale par-
rocchiale che trova nell’Eucaristia cele-
brata e adorata la fonte e il culmine del
suo agire ed operare, oltre che del suo
essere comunità dei discepoli di Gesù.

I lavori di adeguamento della cappella
situata al piano seminterrato sono ini-
ziati a fine ottobre 2018 (subito dopo
l’insediamento a parroco di don Gianni
Mezzasalma) e si sono completati ap-
pena in tempo per l’apertura che è av-
venuta domenica 2 dicembre 2018. 

La giornata inizia con la preghiera
delle lodi mattutine alle 08.10. A se-
guire la santa messa e poi l’esposizione

del Santissimo Sacramento per la pre-
ghiera personale silenziosa fino alle 22.
Ogni ora si alterneranno delle persone
“adoratori”, che garantiscono la pre-
senza in cappella nell’arco di tutta la
giornata. Chi lo desidera può diventare
“adoratore” offrendo un’ora alla setti-
mana. Quest’ora, oltre a essere un
tempo preziosissimo per la preghiera
personale, diventa anche un bel servizio
che si offre a tutta la comunità. Chi de-
sidera diventare adoratore deve solo
compilare il modulo che trova all’in-
gresso della parrocchia o della cappella,
scegliere un’ora (preferibilmente tra
quelle ancora libere oppure coperte da
un solo adoratore) e consegnarlo al par-
roco. Desideriamo che questa cappella
dell’adorazione diventi un’oasi di pace
e di preghiera per tutta la comunità par-
rocchiale ma anche un polmone di vita
spirituale a Ragusa, che insieme alla
chiesetta di San Vito, è aperto per
chiunque desideri nutrire il suo spirito
con la preghiera personale davanti a

Gesù Eucaristia.
Questo è anche il pensiero di Papa

Francesco che in una sua omelia ha
proposto questa riflessione: 

«Vorrei che ci ponessimo tutti una
domanda: tu, io, adoriamo il Signore?
Andiamo da Dio solo per chiedere, per
ringraziare, o andiamo da Lui anche per
adorarlo? Che cosa vuol dire allora ado-
rare Dio? 

Significa imparare a stare con Lui, a
fermarci a dialogare con Lui, sentendo
che la Sua presenza è la più vera, la più
buona, la più importante di tutte. Ado-
rare il Signore vuol dire affermare, cre-
dere, non però semplicemente a parole,
che Lui solo guida veramente la nostra
vita; adorare il Signore vuol dire che
siamo convinti davanti a Lui che è il
solo Dio, il Dio della nostra vita, il Dio
della nostra storia».

Un sentito ringraziamento per l’im-
pegno e la professionalità dimostrata
nel lavoro svolto da tutti i parrocchiani
che hanno collaborato a titolo gratuito
e con generosità e zelo per la realizza-
zione di questo progetto.

Salvatore Gurrieri

Una cappella a San Giuseppe Artigiano
Adorazione ogni giorno dalle 7 alle 22
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Un’oasi di pace e di preghiera per la comunità 
e un nuovo polmone di vita spirituale a Ragusa



Sono passati 10 anni da quel ‘’giorno
di grazia’’ che ha ricevuto la nostra

città di Comiso. Questa piccola chie-
setta diventata una ‘’fonte zampillante
di acqua viva per tutta la città” si chiama
San Giusippuzzu  ovvero “San Giu-
seppe lo sperso’’. Questa piccola strut-
tura della seconda metà del Seicento si
trova in contrada Vigna del Conte, nel
quartiere delle Grazie, fu ristrutturata a
partire dal 7 ottobre 1997 e  riaperta
dopo circa 100 anni. Era il 2 febbraio
2009 quando in forma solenne (in pro-
cessione) fu portato  Gesù Eucarestia
dalla chiesa di San Biagio a San Giusip-
puzzu con la partecipazione del ve-
scovo emerito, monsignor Paolo Urso.
Da quel momento Gesù Eucaristico fu
esposto solennemente nell’ostensorio
notte e giorno perpetuamente fino ad
oggi.

Sono circa 500 tutti gli adoratori che
ogni ora del giorno, per tutte le 24 ore
adorano Gesù, ognuno nel proprio
turno di adorazione. Poi ci sono le per-
sone che si fermano per un po’, prima
di andare a lavoro, un va e vieni di cuori
che cercano ristoro, pace e consola-
zione e poi mi ha sempre commosso la
tenerezza dei ragazzini che passano per
un saluto a Gesù prima di entrare a
scuola.Tutti gli adoratori che sono im-
pegnati nell’adorazione perpetua
stanno alla presenza di Gesù Ostia
d’Amore, intercedendo anche per tutti
i bisogni della Chiesa.

Dal 16 al 24 febbraio ci prepareremo
per festeggiare e rivivere se pur in
modo differente i 10 anni dell’istitu-
zione dell’adorazione eucaristica per-
petua a Comiso.

Sabato 16 febbraio  alle ore 19.30,
nella chiesa di San Biagio, è prevista la

concelebrazione eucaristica presieduta
dal vescovo monsignor Carmelo Cut-
titta; dopo la santa messa si avvierà la
processione eucaristica fino alla chie-
setta di San Giusippuzzu come 10 anni
fa. Durante questa settimana verrà pre-
sentata, nella chiesa di Santa Maria
delle Stelle, la mostra internazionale
dei miracoli eucaristici ideata e realiz-
zata dal servo di Dio, Carlo Acutis. Il 24
febbraio la chiusura dei festeggiamenti
con un incontro per tutti gli adoratori,
con le testimonianze, la preghiera, la
comunione fraterna. Lo spezzare in-
sieme il Pane Eucaristico è per noi mo-

tivo di grande gioia in Colui che ci ha
donato la vita  e ci ha chiamati (“Non voi
avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi
ho costituiti perché andiate e portiate
frutto e il vostro frutto rimanga’’).

Siamo pieni di gratitudine verso Dio
per quanto ha operato e continua ad
operare quotidianamente nei cuori at-
traverso l’adorazione eucaristica perpe-
tua. Molte grazie sono avvenute per
mezzo di Gesù, specialmente in chi gli
apre il cuore.Ci auguriamo di portare
frutti di vita eterna nel cammino della
vita. Lode a Dio ora e sempre! Amen!

Simona Bellassai

Da 10 anni a San Giuseppuzzu a Comiso
l’adorazione eucaristica perpetua
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Avrebbe compiuto 90 anni il pros-
simo 27 settembre, il vittoriese
padre Giovanni Macca, morto il
giorno dell’Epifania ad Acireale
dove risiedeva oramai da diversi
anni, ospite del centro camilliano.
Classe 1929, padre Giovanni Macca
era conosciuto e stimato da tutti per
la sua mitezza, la sua bontà d’animo,
la sua perseveranza nel servizio ai
malati, unitamente alla sua testimo-
nianza di vita e di profonda fede.
Sentì presto la chiamata di Dio che
lo invitava a seguirlo e giovanissimo
entrò presso l’Istituto dei Chierici
regolari Ministri degli Infermi, me-
glio conosciuti come Padri Camil-
liani, Fu ordinato sacerdote il 18
dicembre del 1959 e quest’anno
avrebbe celebrato anche il 60. di or-

dina-zione; ricoprì diversi incarico
in seno al suo istituto e fu per ben
quattro volte provinciale. I funerali
sono stati celebrati dal vicario gene-
rale don Roberto Asta a Scoglitti
dove ha a lungo ricoperto il ruolo di
vicario parrocchiale. 

Oazio Rizzo

Padre Giovanni Macca ora riposa in DioPadre Giovanni Macca ora riposa in Dio

Delizia  consacrataDelizia  consacrata
nell’ordo virginumnell’ordo virginum
Nel corso di una celebrazione in cattedrale,
presieduta dal vescovo monsignor Carmelo
Cuttitta, Delizia Bombace lo scorso 5 gen-
naio si è consacrata nell’ordo virginum. Un
dono per la Chiesa di Ragusa che ha accolto
con grande gioia la scelta di Delizia Bom-
bace di vivere, da laica, per tutta la vita la ver-
ginità “per il regno dei cieli”, in un contesto
quotidiano di vita, simile a quello in cui vive
la maggior parte delle persone.

Il 9 febbraio i Gen RossoIl 9 febbraio i Gen Rosso
al teatro Tenda di Ragusaal teatro Tenda di Ragusa
Il tour “Life” dei Gen Rosso fa tappa al teatro Tenda di Ragusa. Lo spetta-
colo si terrà sabato 9 febbraio alle 21. Il concerto (ingresso 10 €) proporrà

al pubblico alcuni tra i brani più amati del Gen Rosso. Il programma non
prevede solo il concerto. Gli artisti del Gen Rosso incontreranno anche, il
7 e l’ 8 febbraio, i ragazzi delle scuole per proporre un progetto artistico-
educativo per la crescita umana e spirituale, compreso lo sviluppo della ca-
pacità al dialogo con le altre religioni cristiane. I tutor del Gen Rosso
realizzeranno con i docenti una micro realtà sociale basata su valori come
la fraternità universale, l'integrazione tra le razze e le culture diverse, la
pacifica convivenza. La mattina del 9, sempre al teatro Tenda, si terrà un
concerto riservato proprio agli studenti. Infine domenica 10, in cattedrale,
alle 12, le comunità parrocchiali, i gruppi, i movimenti, le associazioni, i re-
ligiosi, le religiose e chiunque ne abbia il piacere è invitato a un momento
di testimonianza che si concluderà con la santa messa celebrata dal vescovo
monsignor Carmelo Cuttitta.  Il Gen Rosso è un gruppo attivo dal 1966,
nato all'interno dell'esperienza del Movimento dei Focolari.

Corso di formazione Corso di formazione 
Caritas parrocchialiCaritas parrocchiali

Prende il via sabato 2 febbraio l’annuale per-
corso di formazione per gli animatori delle
Caritas parrocchiali dei quattro vicariati del
territorio diocesano. Il percorso, giunto al
suo terzo anno, vuole sostenere le Caritas
parrocchiali a vivere pienamente le varie di-
mensioni della propria identità: essere lievito
che fa crescere la comunità nell’attenzione a
chi soffre; essere soglia che mette in dialogo
la parrocchia con l’esterno, in forme consone
ai tempi e ai bisogni; essere casa aperta al
mondo, in cui si sperimenta la pace, in vista
dello sviluppo integrale dell’uomo e della
giustizia sociale. La formazione si rivolge
quindi alle comunità parrocchiali che deside-
rino dar vita a una equipe Caritas parroc-
chiale o, qualora già presente, definirne
meglio l’identità, legata prevalentemente alla
funzione pedagogica.
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Prosegue l’affascinate percorso concer-
tistico all’interno della rassegna “Cul-
tura per la Vita”, organizzato dall’ufficio
per la Cultura della Diocesi di Ragusa.
L’appuntamento è nella basilica di San
Giovanni Battista a Vittoria il prossimo
22 febbraio. I “Percorsi di musica sacra”
sono stati pensati per riproporre in
forma concertistica le varie forme musi-
cali che sono state attuate nella storia
della liturgia cristiana europea. Le sono-
rità dell’organo sono quest’anno arric-
chite dalla presenza del coro polifonico

Ibleo diretto dal maestro Nello Cavallo e
dal coro “Enarmonia” diretto dal mae-
stro Salvatore Scannavino. L’organista è
Diego Cannizzaro. 

I concerti per organo e coroI concerti per organo e coro
dei Percorsi di musica sacradei Percorsi di musica sacra

Al seminarista Vincenzo GuastellaAl seminarista Vincenzo Guastella
il ministero dell’accolitatoil ministero dell’accolitato
Nel corso di una solenne celebrazione in
cattedrale, presieduta dal vescovo mon-
signor Carmelo Cuttitta, lo scorso 6
gennaio, il seminarista Vincenzo Gua-
stella ha ricevuto il ministero dell’acco-
litato. Erano presenti i rettori dei
seminari di Ragusa e di Palermo, padre
Maurizio Di Maria e don Silvio Sgrò, i
parroci di San Giuseppe Artigiano, don
Gianni Mezzasalma, e del Sacro Cuore,
padre Marco Diara, i seminaristi di Ra-
gusa e i compagni del quinto anno del
seminario di Palermo dove Vincenzo
Guastella sta completando il suo corso
di studi. Vincenzo Guastella si è formato

nella parrocchia San Giuseppe Artigiano
di Ragusa, studia al seminario San Ma-
miliano di Palermo e svolge il suo servi-
zio nella parrocchia Sacro Cuore di
Gesù di Ragusa. Ora proseguirà il suo
cammino come accolito. Una ricchezza,
non solo per la parrocchia del Sacro
Cuore, ma per l’intera Chiesa ragusana.
Tra i compiti dell’accolito, curare il ser-
vizio dell'altare, aiutare il diacono e il sa-
cerdote nelle azioni liturgiche,
specialmente nella celebrazione della
santa messa, e, come ministro straordi-
nario, può aiutare il sacerdote nella di-
stribuzione della comunione.

Il Pime (Pontificio istituto missioni
estere) ha avviato due diverse inizia-
tive: un percorso formativo e di spi-
ritualità riservato a tutti i giovani dai
18 ai 30 anni e che si svolgerà in sei
fine settimana; e una serie di quattro
incontri di animazione missionaria.
Tutti gli appuntamenti si terranno
nella sede del Pime a Mascalucia,
Ogni incontro del percorso forma-
tivo e di spiritualità sarà inspirato ad
una icona evangelica di riferimento
tratta da un brano, che aiuti a cono-
scere aspetti di Gesù molti vicini ai
giovani che desiderano una vita fe-
lice, grande e ricca di avventura. E
così, attraverso il Vangelo, scoprire
la passione per l’altro, per l’umanità,
per gli ultimi. Il prossimo incontro
avrà come spunto un versetto del
Vangelo di Marco “Chi mi ha toc-
cato”. Gli incontri di animazione
missionaria proseguiranno il 17
marzo “In missione senza pane”, il
12 maggio “Carità, il nome di Dio”
e il 16 giugno “Parrocchie in uscota:
ci vediamo a Galilea”. 
Per info: p. Marco Bennati 331 96 82
578, animazione.pm@gmail.com.

Due iniziativeDue iniziative
missionariemissionarie



La cultura della gratuità e del dono
anima la Giornata mondiale del malato
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Con riferimento al messaggio del Pontefice in occasione
della Giornata Mondiale del Malato, voglio offrire al-

cune riflessioni in merito agli eventi diocesani organizzati
dall’ufficio per la Pastorale della Salute dal 2 al 18 febbraio
2019 e il cui programma è possibile scaricare dal sito
www.diocesidiragusa.it. 

È necessario «promuovere la cultura della gratuità e del
dono, indispensabile per superare la cultura del profitto e
dello scarto». Il testo si intitola «Gratuitamente avete rice-
vuto, gratuitamente date». Sono le parole pronunciate da
Gesù quando inviò gli apostoli a diffondere il Vangelo, af-
finché il suo Regno si propagasse attraverso gesti di amore
gratuito (cfr. Mt 10,8).

Ed è proprio il concetto di dono gratuito il filo conduttore
del messaggio. Per il Pontefice, infatti, gesti d’amore «come
quelli del Buon Samaritano, sono la via più credibile di evan-
gelizzazione».

La cura dei malati ha bisogno di professionalità e di tene-
rezza, di gesti gratuiti, immediati e semplici come la carezza,
attraverso i quali si fa sentire all’altro che è “caro”.

Contro la cultura dello scarto
Il Papa, in linea con la dottrina della Chiesa e il pensiero

dei suoi predecessori, ribadisce la sacralità della vita, che è
“dono di Dio”. In quanto tale, ammonisce Francesco, “l’esi-
stenza non può essere considerata un mero possesso o una
proprietà privata, soprattutto di fronte alle conquiste della
medicina e della biotecnologia che potrebbero indurre
l’uomo a cedere alla tentazione della manipolazione della
vita’“.

Di fronte alla cultura dello scarto e dell’indifferenza, mi
preme affermare che il dono va posto come il paradigma in
grado di sfidare l’individualismo e la frammentazione sociale
contemporanea, per muovere nuovi legami centrati sul-
l’umanizzazione delle cure.

Il ricordo di Madre Teresa di Calcutta
Il pensiero di Papa Francesco va poi all’India, dove que-

st’anno si celebrerà in modo solenne la Giornata Mondiale
del Malato, e a Santa Madre Teresa di Calcutta, “un modello
di carità che ha reso visibile l’amore di Dio per i poveri e i
malati”.

L’elogio del volontariato
Nella parte finale del suo messaggio, il Papa elogia il vo-

lontariato, quale modello di gratuità umana: «La gratuità
umana è il lievito dell’azione dei volontari che tanta impor-
tanza hanno nel settore socio-sanitario e che vivono in modo
eloquente la spiritualità del Buon Samaritano. Ringrazio e
incoraggio tutte le associazioni di volontariato che si occu-
pano di trasporto e soccorso dei pazienti, quelle che prov-
vedono alle donazioni di sangue, di tessuti e organi». Il
Pontefice poi pone l’accento sulla tutela dei diritti dei malati,
ambito speciale in cui la presenza del volontariato «esprime
l’attenzione della Chiesa»  soprattutto verso «quanti sono
affetti da patologie che richiedono cure speciali, senza di-
menticare il campo della sensibilizzazione e della preven-
zione».

La gioia della gratuità
Infine, Papa Francesco esorta ogni credente «a promuo-

vere la cultura della gratuità e del dono, indispensabile per
superare la cultura del profitto e dello scarto». 

Giorgio Occhipinti

Il programma completo sul sito www.diocesidiragusa.it



Un sano sviluppo economico che ri-
generi lavoro e un forte contrasto

alla criminalità mafiosa e alla corru-
zione: i sacerdoti e il consiglio pasto-
rale di Vittoria riprendono un
passaggio del messaggio di Natale della
Conferenza episcopale siciliana per
lanciare, in una lettera aperta, il grido
di dolore di una città che vive la ferita
dello scioglimento del Comune per in-
filtrazioni mafiose. Una città, onesta e
laboriosa, che va aiutata a vivere le dif-
ficoltà dell’oggi.

Da qui un messaggio che vuole evi-
denziare l’operosità di Vittoria e che ri-
badisce «il nostro permanente
impegno educativo finalizzato al bene
comune, nella legalità e senza alcuna
subordinazione alla mentalità ma-
fiosa».

I sacerdoti e il consiglio pastorale di
Vittoria parlano «con sincera fran-
chezza e con spirito costruttivo, come
cristiani e cittadini». La loro analisi
parte dalla situazione in cui si è venuta
a trovare, dopo lo scioglimento della
Giunta e del Consiglio Comunale, con
la grave motivazione delle infiltrazioni
mafiose.

«Come Pastori e amici – scrivono –
desideriamo farci voce di tutta la Città,
che ha avvertito tale straordinario prov-
vedimento come una delegittimazione
della sua creatività operosa, della sua
attività culturale, delle sue molteplici
iniziative di volontariato. Non entriamo
nel merito di questo provvedimento,
ma riteniamo doveroso fare presente
che esso non deve screditare la città
tutta, in quanto a Vittoria vivono ed
operano tantissime persone oneste, la-
boriose e moralmente sane, che rap-
presentano il vero volto della città e
costituiscono il volano che può favo-
rirne il rilancio». 

Per Vittoria si tratta senza dubbio di
una ferita ancora aperta. I problemi
sono tanti e rispecchiano quelli di re-
altà del Sud profondamente provate
dalla crisi economica, ma anche di va-
lori, che hanno reso sempre più diffi-
cile il presente e nebulose le
prospettive future. I sacerdoti e il con-
siglio pastorale chiedono quindi che

Vittoria «sia messa in grado di ripren-
dere, fiduciosa, il proprio cammino ci-
vile e morale» e offrono il proprio
impegno in questa direzione. «Deside-
riamo fare la nostra parte incentivando
il nostro permanente impegno educa-
tivo finalizzato al bene comune, nella
legalità e senza alcuna subordinazione
alla mentalità mafiosa». 

Ispirati dall’azione educativa del
Beato Padre Pino Puglisi e riprendendo
il messaggio di Natale della Conferenza
episcopale siciliana, i sacerdoti e il
Consiglio pastorale di Vittoria ribadi-
scono infine per la città che «i problemi
più urgenti da affrontare siano un sano
sviluppo economico che rigeneri la-
voro e un forte contrasto alla crimina-
lità mafiosa e alla corruzione. Ci
rivolgiamo – concludono i sacerdoti di
Vittoria e il Consiglio pastorale citta-
dino – con la stessa fede dei nostri
Padri al nostro patrono San Giovanni
Battista, profeta potente della Verità,
della Giustizia e della Pace».

II sacerdoti e il consiglio pastorale
«Vittoria riprenda il suo cammino»

Lo scioglimento del Comune per infiltrazioni mafiose
ha lasciato una ferita aperta in una città operosa
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«A tutti gli uomini liberi e forti, che in questa grave ora
sentono alto il dovere di cooperare ai fini superiori della

Patria, senza pregiudizi né preconcetti, facciamo appello
perché uniti insieme propugnano nella loro interezza gli
ideali di giustizia e libertà».

Esattamente cento anni fa, il 18 gennaio 1919 questo ap-
pello segnava l’inizio della storia dell’impegno dei cattolici
nella vita politica italiana, con la nascita del Partito Popolare
Italiano, Luigi Sturzo suo primo segretario, non volle infatti,
nonostante le pressioni identitarie accostare al sostantivo
“partito” l’aggettivo “cattolico” ritenendo giustamente una
contraddizione accostare un termine che richiama “l’univer-
salità” con uno che dichiara la “divisione”.

L’unità d’Italia con la conseguente frattura tra Stato e
Chiesa e il conseguente non expedit aveva limitato i cattolici
nella partecipazione alla vita politica del Paese riducendolo
di fatto al solo livello locale (lo stesso Luigi Sturzo era pro-
sindaco di Caltagirone), quando Papa Benedetto XV elimina
questa interdizione trova un mondo cattolico profondamente
radicato nella società tramite opere sociali (Società di Mutuo
Soccorso, Casse Rurali, Opere Pie etc.) e presenti nel dibat-
tito con l’Opera dei Congressi, ed infatti alle prime elezioni
politiche il neonato Ppi ottiene il 20,5% dei consensi.

Un grande successo elettorale che trova la sua evidente
motivazione proprio nella forza innovatrice contenuta nel
suo manifesto fondativo.

Ecco infatti in apertura dell’appello il forte sostegno al-
l’idea ancora in formazione della costituzione della Società
delle Nazioni (che infatti nascerà sei mesi dopo e che poi
dopo la seconda guerra mondiale diventerà l’Onu) come ba-
luardo contro la conflittualità tra stati che «riconosca le giu-
ste aspirazioni nazionali, affretti l'avvento del disarmo
universale, abolisca il segreto dei trattati, attui la libertà dei
mari, propugni nei rapporti internazionali la legislazione so-

ciale, la uguaglianza del lavoro, le libertà religiose contro
ogni oppressione di setta, abbia la forza della sanzione e i
mezzi per la tutela dei diritti dei popoli deboli contro le ten-
denze sopraffatrici dei forti».

Ecco richiedere a gran voce «Le necessarie e urgenti ri-
forme nel campo della previdenza e della assistenza sociale,
nella legislazione del lavoro, nella formazione e tutela della
piccola proprietà».

E poi rivendicare il principio di sussidiarietà, il decentra-
mento amministrativo, la libertà di insegnamento, il Senato
elettivo (all’epoca era di nomina regia) e poi anche il voto alle
donne (per l’epoca un tabù), la riforma tributaria in senso
progressivo, la colonizzazione del latifondo…

Insomma un manifesto profetico in una società nel cui oriz-
zonte si addensavano le cupe nubi del totalitarismo.

Espressione di una capacità di elaborazione culturale e di
radicamento sociale di cui tanto c’era bisogno allora e ci sa-
rebbe bisogno adesso… ma questa purtroppo è solo storia,
non attualità. 

Vito Piruzza

Cento anni dopo 
cosa resta dell’appello
ai liberi e forti 
di don Luigi Sturzo

Un manifesto profetico necessario anche oggi
a livello culturale, sociale e politico
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Contro la tratta di persone, fenomeno che ha tratti nasco-
sti e «molto presente e infiltrata nella vita di tutti i

giorni», urge «una campagna di sensibilizzazione che coin-
volga tutti. Noi ci impegniamo come Chiesa cattolica ma
serve anche l’azione dei governi»: è l'auspicio di padre Fabio
Baggio, sottosegretario della sezione Migranti e Rifugiati del
Dicastero per il Servizio dello sviluppo umano integrale, for-
mulato durante la presentazione degli “Orientamenti pasto-
rali sulla tratta di persone”. Si tratta di uno strumento
operativo a disposizione di diocesi, parrocchie, congrega-
zioni religiose, scuole e organizzazioni del terzo settore con
indicazioni per imparare a riconoscere e affrontare il feno-
meno. 

Tra le raccomandazioni, «dalla capacità di identificare i casi
alle denunce da portare avanti assieme alle autorità compe-
tenti sul fenomeno», precisa padre Baggio, cercando «un
cammino unitario» insieme a «tutte le organizzazioni del
terzo settore per sollecitare leggi adeguate». Riguardo alla
liberazione delle vittime di tratta si consiglia di curare «la
reintegrazione e il reinserimento di queste persone nella so-
cietà, oppure un possibile ritorno con determinate garanzie,
per avere uno sviluppo umano integrale della persona. Dovrà
essere data molta attenzione anche al superamento del
trauma causato da questa esperienza». Tra gli aspetti meno

conosciuti padre Baggio evidenzia poi la tratta legata ad «una
filiera di produzione o di approvvigionamento normalmente
nascosta al consumatore». 

«Vogliamo che il consumatore cominci a fare una rifles-
sione: se il prezzo diventa molto basso è ovvio che il costo
del lavoro è stato ridotto – spiega padre Baggio –. Questo
deve interrogarci sulla fattura del prodotto, su come è stato
eseguito, perché potrebbero esserci dietro condizioni servili
o lavoro-schiavo». 

L’altro esempio è «l’utilizzo di internet per la pornografia
infantile senza pensare all’industria che produce questo pro-
dotto». 

I numeri delle vittime di tratta vanno dai 2 ai 20 milioni nel
mondo ma stime certe non esistono perché «è difficile l’iden-
tificazione del fenomeno e ancora di più la denuncia da parte
delle vittime». Padre Baggio loda l’iniziativa di alcuni Paesi
che negli aeroporti espongono manifesti per imparare a ri-
conoscere le vittime, con l'invito a denunciare alle autorità.
Padre Michael Czerny, sotto-segretario della medesima se-
zione, ricorda che la tratta «è una realtà molto più presente
e infiltrata nella vita di tutti i giorni di quanto noi possiamo
immaginare. Non è un fenomeno esotico e lontano, ed è pro-
babilmente più grave del secolo passato».

Patrizia Caiffa (Sir)

Anche i consumatori in prima linea
contro la tratta delle persone

Nuovi orientamenti pastorali sul fenomeno



Quando si parla di una forte pre-
senza di immigrati in provincia il

più delle volte si parte da impatti emo-
tivi o da apparenze non sempre corri-
spondenti alla reale entità del
fenomeno con una percezione della
presenza di immigrati che non collima
con l’effettivo numero di lavoratori stra-
nieri presenti. Da qualche anno a que-
sta parte si assiste, infatti, a una fuga dei
lavoratori – per la maggior a parte di
quelli dei Paesi dell’Est – verso Germa-
nia, Francia e altri paesi del Nord Eu-
ropa. In queste nazioni è andata mano
a mano crescendo la domanda di lavo-
ratori, regolarizzati e inquadrati econo-
micamente, che ricevono una paga di 9
euro l’ora (72 euro al giorno) e in più
alloggio nuovo e fornito dei servizi es-
senziali. 

Nella nostra zona, vista questa fuga di
lavoratori verso i Paesi del Nord Eu-
ropa, le paghe giornaliere sono aumen-
tate fino a raggiungere i 45-50 euro al
giorno ma comunque al di sotto la paga
giornaliera europea. Il risultato comun-
que è stato che molte aziende agricole
della nostra provincia hanno ridotto
drasticamente gli impegni lavorativi e
quelli programmati secondo la dimen-
sione aziendale non vengono rispettati.

La manodopera nelle serre della pro-
vincia di Ragusa, fin dagli anni Ottanta
del secolo scorso, è stata caratterizzata
essenzialmente da soggetti stranieri
che nel corso degli anni Novanta è in-
crementata ulteriormente affiancando i
lavoratori locali che sempre più sono
diminuiti. Tale manovalanza straniera
all’inizio era rappresentata completa-
mente da lavoratori immigrati del Nord

Africa, tunisini in gran parte e algerini
e marocchini in misura minore. Dal-
l’inizio di questo nuovo secolo tale ma-
nodopera è stata affiancata da braccianti
da Paesi dell’Est: romeni, albanesi e
bulgari. Questi ultimi hanno sconvolto
il mercato del lavoro che si era consoli-
dato con il primo flusso di immigrati del
Nord Africa, abbassando notevolmente
il costo del lavoro e mettendosi in com-
petizione con i lavoratori nordafricani
che, dopo oltre un decennio, si erano
stabilizzati in provincia di Ragusa con
famiglie o comunque facevano affluire
denaro alle famiglie rimaste nei Paesi di
origine. 

Questa offerta di lavoro massiccia dei
lavoratori provenienti dai Paesi dell’Est
mise in seria crisi i lavoratori del nord
Africa le cui paghe erano su livelli su-
periori avendo esigenze diverse. I lavo-
ratori dei Paesi dell’est infatti, che in un
primo momento giungevano in Italia,
erano giovani e comunque senza fami-
glie e riuscivano a offrirsi anche a 15
euro al giorno. Questo fenomeno portò
ad un abbassamento delle paghe gior-
naliere per i lavoratori delle serre,
tranne in quelle aziende che preferi-
vano lavoratori più specializzati, locali
o tunisini non importava, e un ulteriore
aumento dei flussi di lavoratori stranieri
dai Paesi dell’Est che per anni impone-
vano un costo del lavoro basso. Erano i
tempi comunque che v’era una forte ri-
chiesta di lavoro di manovalanza stra-
niera che accettava un livello di paga fra
le 15 e le 20 euro giornaliere. I lavora-
tori locali che non accettavano questo
livello di paga cambiavano lavoro mi-
grando in altri settori dell’economia lo-

cale, ad eccezione, come detto, di quelli
che continuavano presso aziende che
preferivano manodopera più specializ-
zata ed esperta nelle operazioni coltu-
rali delle serre. L’offerta di lavoro
quindi nelle serre non mancava mai
sebbene, purtroppo, producesse una
larga base di lavoro nero e sottopagato.

Negli ultimi anni però il panorama del
lavoro nelle serre è notevolmente cam-
biato. Nell’arco di dieci anni si è passati
infatti da una elevata offerta di lavoro a
una vera e propria crisi di disponibilità
di manodopera. Cosa è successo? In-
nanzitutto la crisi della serricoltura lo-
cale, che si è accentuata proprio da
quattro-cinque anni a questa parte, ha

E ora nelle serre mancano i lavoratori
Le aziende agricole in difficoltà
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I braccianti stranieri preferiscono i Paesi del Nord Europa
che garantiscono paghe e servizi superiori ai nostri
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ridotto la disponibilità stessa di lavoro.
Il meccanismo del rimborso delle in-
dennità di disoccupazione ha poi in-
dotto molti lavoratori nordafricani a
sfruttare queste agevolazioni per “arro-
tondare” i compensi economici e far ri-
torno periodicamente nei Paesi
d’origine abbandonando letteralmente
gli impegni lavorativi nelle serre. E poi
la “fuga” dei lavoratori verso Germania,
Francia e altri paesi del Nord Europa.

In queste nazioni, come è detto, si è

registrata una crescente richiesta di ma-
nodopera che si è abbinata a un ricono-
scimento dei diritti dei lavoratori che
sono stati regolarizzati e inquadrati
economicamente e che oltre  a paghe
più dignitose ricevono anche un allog-
gio che rispetta i canoni della vivibilità.
Un panorama molto diverso rispetto a
quello offerto, soprattutto in alcune
aree, dalla nostra provincia. Da qui la
scelta di molti braccianti di abbando-
nare la Sicilia e l’Italia per cercare con-

dizioni di vita e di lavoro migliori. C’è
quindi una divergenza tra la realtà e
quanto invece si vuol far trasparire, so-
prattutto attraverso il filtro dei social
network. In provincia di Ragusa il feno-
meno dell’immigrazione non è quello
che si vuol fare apparire e la ridotta pre-
senza di lavoratori immigrati rischia di
mettere in difficoltà l’agricoltura e la
nostra stessa economia.

Federico Dipasquale



Il quartiere San Giovanni non può at-
tendere altri dieci anni di dibattito

sul centro storico. Occorrono solu-
zioni a breve, medio e lungo termine
perché, se si continua così, «tra dieci
anni non resterà più niente». È il pen-
siero di padre Giuseppe Burrafato,
parroco della cattedrale, che guarda
con preoccupazione al futuro del quar-
tiere che è anche l’anima di Ragusa.
Negli ultimi anni si è sempre più spo-
polato e, di recente, ha anche perso im-
portanti poli d’attrazione (la
biblioteca, l’ospedale Civile, la Banca
d’Italia) e ha visto abbassarsi saracine-
sche sormontate da prestigiose inse-
gne.

«Ho ritrovato – afferma padre Burra-

fato – un articolo di padre Tidona del
14 giugno 1995. Sono passati quasi 25
anni e i problemi allora denunciati
sono rimasti tali e quali e si sono an-
cora aggravati. Continuiamo a cele-
brare più funerali che battesimi, la
popolazione si è spostata ancora di più
verso la periferia, il patrimonio abita-
tivo si è deteriorato, mancano servizi
essenziali che possano aiutare gli an-
ziani e spazi per lo sport e il tempo li-
bero dei ragazzi, il verde è carente, i
trasporti pubblici insufficienti. Questo
denunciava allora padre Tidona e que-
sta è la situazione di oggi. Abbiamo
perso 25 anni».

Il piano particolareggiato dei centri
storici ha fallito. Ha finito con il creare

un quartiere-museo dove è sempre più
difficile trovare una sufficiente qualità
della vita. I turisti, dal canto loro, pri-
vilegiano Ibla o Marina di Ragusa. 

E allora da dove ripartire? «La rispo-
sta – ribadisce padre Burrafato – è
sempre quella che 25 anni fa diede
padre Tidona. Occorre creare i servizi
che mancano e riscoprire la funzione
residenziale di questo quartiere perché
il centro ha qualità dell’abitare che al-
trove è difficile ricreare. Già allora
padre Tidona parlava della necessità
del riuso e del recupero del patrimonio
edilizio che oggi rischia le conse-
guenze dell’abbandono o del degrado.
Si deve dare la possibilità di ristruttu-
razioni, anche totali, per gli immobili

Il parroco della cattedrale analizza l’attuale situazione
e invita a rileggere le riflessioni e le proposte di padre Tidona
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Centro storico, persi invano 25 anni
«Agire subito o non resterà nulla»



Non c’è una sola ricetta per aiutare i nostri centri storici (e in
questo caso il quartiere San Giovanni di Ragusa) a ritrovare
quella vitalità che sembra appartenere ormai ai ricordi in bianco
e nero. Si può, ad esempio, cominciare a guardare a modelli
che vivono situazioni simili alla nostra ma le affrontano in modo
diverso. In queste ricette, ad esempio, come ingrediente non
può mancare la cultura. 
Il centro di Ragusa è diventato più grigio anche quando ha
smesso di essere, oltre al luogo del passeggio e dello shopping,
il cuore di ogni iniziativa culturale. I cinema hanno chiuso e la
multisala proietta i suoi film in una zona di aperta campagna, i
teatri comunali (Tenda e Marcello Perracchio) si trovano in pe-
riferia, la biblioteca ha trovato locali più ampi e funzionali in
un’altra parte della città, l’università ha rappresentato solo un
fugace raggio di luce (e a Ibla fa ancora sentire quanto sia stata
lungimirante quella scelta), il museo civico non riesce ad at-
trarre così come i suoi reperti e la sua storia meriterebbero.
Senza cultura, il quartiere San Giovanni offre ai ragusani e ai
turisti solo qualche insegna (per i turisti tra l’altro il franchising
di negozi tutti uguali e con la stessa merce è poco interessante)
e tavolini dove poter consumare pizze, panini e pasti veloci. 
In altre realtà si è scelto, invece, di far rivivere il centro storico
attraverso la cultura. Noto e Matera sono due esempi a cui una
città come Ragusa potrebbe ispirarsi. A Noto importanti mo-
stre d’arte ben si inseriscono nel contesto barocco suggellato
dall’Unesco; Matera ha saputo far ancora meglio, sino a meri-
tarsi il titolo di capitale europea della cultura.
A Ragusa le poche occasioni culturali che animano il centro
hanno speso in comune la matrice ecclesiale. Le iniziative della
Biblioteca diocesana e dell’ufficio per la Cultura; il museo della
cattedrale con le sue mostre, le sue collezioni e le esposizioni
permanenti; la recente mostra sui paramenti sacri della parroc-
chia di San Francesco al quartiere Cappuccini; il presepe vi-
vente della parrocchia Ecce Homo. A questo va aggiunto lo
straordinario esempio di urbanistica partecipata, animato dal
professore Giorgio Flaccavento, nato all’interno dei Venerdì
Insieme, anche questa occasione offerta alla città dai gruppi ec-
clesiali.

(al. bon.)
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Senza cultura non c’è anima
L’esempio della nostra Chiesa

non di pregio e fare in modo che le famiglie
tornino nel centro. Servono scelte politiche e
amministrative chiare e fattibili. Comune e
Istituto case popolari potrebbero anche acqui-
sire o prendere in affitto alcune abitazioni per
dare una casa a chi ne ha bisogno. I costi non
sarebbero eccessivi e si eviterebbe anche di
creare ghetti come è successo in altre zone
della città. Il dibattito non può ridursi all’op-
portunità di chiudere o meno al traffico cento
metri di una strada, per quanto importante
come via Roma. La zona a traffico limitato può
aiutare ma non può limitarsi a cento metri.
Deve, piuttosto, comprendere un’area più
vasta, un quadrilatero che comprenda anche
corso Vittorio Veneto e via Mario Leggio.
Così avrebbe un senso e il quartiere potrebbe
tornare a recuperare anche la sua vocazione
commerciale».

Alessandro Bongiorno
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L’aeroporto di Comiso tra incognite e potenzialità
Una nuova spinta dal trasporto delle merci

Si completa la cessione delle aree ex
Usaf dell’ex base Nato. 855mila

metri quadri, che facevano parte del se-
dime dell’area utilizzata come base mis-
silistica negli anni Ottanta del secolo
scorso, sono passate dal Ministero dei
Trasporti alla Regione Siciliana. La pro-
prietà, dunque, è ormai della Regione
Siciliana che, a sua volta, l’ha trasferita
in concessione, per 40 anni, al comune
di Comiso.

L’atto di cessione è stato firmato, lo
scorso 17 gennaio, alla presenza del mi-
nistro della Difesa, Elisabetta Trenta. A
rappresentare il governo della Regione
siciliana, è stato l’assessore alle Infra-
strutture, Marco Falcone. In prece-
denza, nel 2010, erano state cedute alla
Regione le aree della cosiddetta zona
italiana (391mila metri quadrati). È l’ul-
timo atto di un iter amministrativo ini-
ziato dieci anni fa e che aveva portato, il
14 dicembre 2010, al decreto intermini-
steriale per il cambio di status dell’aero-
porto (il vecchio Vincenzo Magliocco
era un aeroporto militare) e, successi-
vamente, alla cessione delle aree anti-

stanti l’aeroporto, che venne poi forma-
lizzata a maggio 2011.

Nell’area ceduta qualche giorno fa vi
sono numerose abitazioni civili (villette
prefabbricate), aree commerciali, su-
permercati, palestre, una chiesa, scuole,
ristoranti, uffici e molti magazzini e de-
positi. Vi sono anche gli otto bunker
che, in passato, sono stati utilizzati per
i missili Cruise.

Cosa potrà accadere ora? Nelle inten-
zioni del comune, quell’area potrà ser-
vire a realizzare una grande piattaforma
per il cargo, ciò per il trasporto delle
merci su aereo. Uno studio di fattibilità
era stato redatto, lo scorso anno, da
Gianni Scapellato, già direttore degli
aeroporti di Milano Malpensa e Rimini-
Forlì. Si potrà ora avviare il percorso in
questa direzione.

In Sicilia, non esiste nessun aeroporto
dotato di una struttura adeguata per il
cargo. E per gli aeroporti già esistenti,
si pone il limite evidente della mancanza
di aree adeguate attorno agli scali. A
Comiso, invece, le aree dell’ex base
della Nato possono consentire tutto

questo.
Il progetto per il cargo viene guar-

dato, con interesse, anche dal territorio.
Il 21 dicembre scorso è nata la società
Aeriblei, costituita da nove aziende
della zona iblea, desiderose di investire
nell’aeroporto e di mettersi al servizio
del territorio. È una possibilità. La
struttura per il cargo, se realizzata, per-
metterebbe di creare un vasto indotto
attorno a tutto ciò che è la movimenta-
zione merci, il trasporto, gli imballaggi,
la lavorazione. Quelle aree dismesse ed
abbandonate da 27 anni potrebbero tor-
nare a vivere. Ed a produrre reddito.
Portando ricchezza nel territorio.

Il comune ha deciso anche di investire
sulla Zes (Zona economica speciale) se-
condo un progetto voluto dal governo
della Regione Siciliana. Dovrebbe per-
mettere una detassazione ed alcune age-
volazioni per le aziende che si insediano
nell’area, che dovrebbe porsi in diretto
collegamento con il porto di Pozzallo.

Su tutto, pesano però alcune inco-
gnite. La prima è legata proprio al fu-
turo dell’aeroporto. Un aeroporto che

Dopo la cessione al Comune delle aree appartenute agli Usa
si completa il processo di smilitarizzazione della struttura
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continua ad accumulare perdite, se-
condo un trend che non accenna a mu-
tare. Il 27 dicembre 2017, con la
ricognizione delle “partecipate”, il con-
siglio comunale ha preso atto delle per-
dite accumulate dall’aeroporto in
quattro anni di attività (fino a dicembre
2017): si tratta di 11milioni e 650mila
euro. Una somma ingente, che è cre-
sciuta ancora nel 2018, con ulteriori de-
biti per oltre due milioni.

C’è preoccupazione per il futuro.
Con le casse della società digestione
(Soaco) ormai a secco, è stato necessa-
rio ricorrere ad un “prestito ponte”
della Sac di Catania per un importo di
un milione e 250mila euro. Soldi che,
però, in primavera finiranno. Una svolta
potrà arrivare nel momento in cui si
concluderà la liquidazione di Intersac,
società che detiene il 65 per cento del
pacchetto azionario di Soaco.

E qui è bene fare un passo indietro.
Soaco è una società partecipata dal Co-
mune e da una società che ne ha acqui-
sito, con regolare gara, il 51 per cento:
è Intersac, società partecipata dalla Sac
(60 per cento) e dalla Ies (40 per
cento). A gennaio 2008, con un’ulte-
riore acquisto di quote, Intersac ha ac-
quisito il 65 per cento. Da dicembre
2017, Intersac è in liquidazione. La li-
quidazione dovrebbe (ma il condizio-

nale è d’obbligo) concludersi a marzo.
Tra qualche settimana, quindi, si do-
vrebbe conoscere il nuovo socio di mag-
gioranza di Soaco, il socio di now e di
capitali. 

Il nuovo socio privato dovrà e potrà
investire sull’aeroporto (ma un’even-
tuale ricapitalizzazione chiamerebbe in
causa anche il Comune che, però, è a
secco). Il nuovo socio potrebbe essere
la Sac di Catania, che potrebbe acqui-
sire l’intero pacchetto di Intersac, com-
preso il proprio 60 per cento. Ma
potrebbe essere anche un altro soggetto
con esperienza aeroportuale. Si tratta di
incognite che pesano sul futuro dello
scalo. Da qui a breve, se ne saprà di più.

Un nuovo piano industriale (l’enne-
simo, in questi anni) dovrà tracciare un
nuovo percorso per l’aeroporto. Quale
sarà il suo futuro? Dipende da mille in-
cognite, prima tra tutti dall’individua-
zione del nuovo socio privato, dalla
sinergia dei comuni iblei (che il sindaco
Maria Rita Schembari ha chiamato a rac-
colta) per  condividere responsabilità e
scelte future, dal piano industriale,
dall’attivazione del progetto cargo.
Mille incognite, mille ostacoli, mille po-
tenzialità: l’aeroporto di Comiso è
anche questo. Con un percorso futuro
difficile da districare.

Francesca Cabibbo

Forgeranno le spade in vomeri e non si eserciteranno più nell’arte
della guerra. La profezia di Isaia sembra risuonare anche nelle con-
trade che ospitarono i 112 missili Cruise. Ora in quell’area c’è un ae-
roporto civile e le aree di recente passate nella disponibilità del
Comune di Comiso lasciano pensare al riuso a fini pacifici delle stesse.
Cosa fare di queste aree? È la domanda sorta in questi giorni. È in fase
avanzata di elaborazione un progetto per creare una base cargo per il
trasporto via aerea delle merci. Ci sono, però, anche centinaia di abi-
tazioni, strutture pubbliche e gli stessi bunker che ospitarono i missili
che potrebbero essere riconvertiti a usi sociali. I vandali e i ladri le
hanno ridotte ai minimi termini ma sarebbe un peccato accettare que-
sto destino senza pensare a chi potrebbe trovare un tetto dove vivere,
un luogo idoneo dove studiare o una struttura dove trovare risposte
alle proprie domande. E poi perché non creare all’interno di uno dei
bunker che ospitarono i Cruise un museo della pace che raccolga le
testimonianze degli anni di Comiso e di quelle manifestazioni nelle
quali la pace era quell’utopia da costruire con la forza, l’impegno, la
preghiera degli uomini e delle donne di buona volontà? Il progetto
cargo, elaborato da un’imprenditoria privata finalmente uscita allo
scoperto, va sicuramente sostenuto ma a Comiso ci sono spazi per
rendere quell’area di tutti. Un’area, che fu di morte, e che oggi è sim-
bolo tangibile di speranza e di pace. 

(al.bon.)

Destinare anche a usi sociali
gli spazi che furono di morte



Millecinquecentocinquantuno: 1.551 sono gli euro che
ogni ragusano ha speso l’anno scorso nel gioco d’az-

zardo, quasi il doppio della media nazionale pari a 815 euro:
una città di 73.638 abitanti, con un reddito pro-capite pari a
16.368 euro, paga così, nel silenzio dei più, la sua tragica de-
cima alla dea bendata o all’idolo del “Dio Caso”.  

La città si impoverisce di oltre 20 milioni ogni anno, men-
tre individui di ogni età e si perdono nella dipendenza pato-
logica (ludopatia compulsiva), nella perdita di cifre ingenti
e nei drammi esistenziali e familiari che ne conseguono.

All’inizio del circolo vizioso c’è sempre la vincita, spesso
anche piccola. La sensazione che genera la vincita è sempre
il punto di innesco per una patologia da gioco d’azzardo che
– come nel caso del “10 e lotto” – tiene agganciato il gioca-
tore tramite il condizionamento costante e la ripetizione
dello stimolo. 

Il dato più interessante, però, emerge dal confronto fra i
12 comuni della provincia. Nell’ordine, dopo Ragusa col suo
record di 1.551 euro pro-capite, seguono Santa Croce Came-
rina (1.352), Pozzallo (1.189), Giarratana (1.099), Monterosso
Almo (968), Modica (890), Ispica (831), Vittoria (794), Scicli
(710), Comiso (688), Acate (664), Chiaramonte Gulfi (617).  

Al di là delle considerazioni sulle ragioni di questa diffe-
renza fra i comuni della provincia (oltre Ragusa, si mediti sul
triste dato di Santa Croce Camerina), è evidente la distanza
siderale fra Ragusa e Chiaramonte Gulfi, che gioca un euro

ogni 2,5 giocati a Ragusa.  
In mancanza di una normativa nazionale chiara, la diffe-

renza la fa l’azione dei comuni. In verità, i comuni che si sono
ben organizzati, sperimentando regole e misure di preven-
zione, hanno avuto risultati incoraggianti. 

Da qui, nasce in umiltà la mia proposta che, su iniziativa
della Chiesa ragusana – tramite, ad esempio, l’Ufficio per la
Pastorale Sociale, la Caritas diocesana e le parrocchie-pilota
maggiormente colpite o sensibili al problema – i comuni si
incontrino per lavorare insieme sul problema, individuino i
casi di eccellenza dei comuni “virtuosi” a livello nazionale,
selezionino quelli emulabili per invitarli a un convegno di ap-
profondimento del problema, affidino a un ente di ricerca
qualificato lo studio del fenomeno, definiscano un pro-
gramma di interventi condivisi e poi agiscano di conse-
guenza.

Nel frattempo, la coscienza dei cristiani non dimentichi
che l’idea stessa di azzardo contiene il virus dell’ateismo, poi-
ché affida il destino umano al caso, anziché alla libertà del-
l’uomo, dono di Dio. E, in questa lotta all’idolatria del
comportamento e di sostegno alla sofferenza delle vittime,
essa dia anima a tutti i “liberi e forti” di buona volontà perché
sperimentino insieme la solidarietà e la buona politica, che
anche in questo campo è solo quella capace di edificare con-
cretamente il bene comune.

Gian Piero Saladino

L’emorragia del gioco d’azzardo
Ragusa brucia venti milioni l’anno
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Persone di ogni età si perdono nella dipendenza
Dati, problemi e una proposta operativa





TONI CAMPO

Nasce il 16 novembre 1968 a Comiso
(RG). Nel 1989 si trasferisce a Milano

per studiare fotografia presso l’istituto Eu-
ropeo di Design. Dal 1996 prestigiose te-
state delle Edizioni Condé Nast S.P.A. gli
affidano numerose realizzazioni di immagini
di moda.

Nello specifico: 1996/1999, fotografa per
Vogue Pelle e Vogue Gioiello 2000/2010,
fotografa per Vogue Italia, Casa Vogue e
Vogue Tessuti 1998/2017, fotografa per
L’uomo Vogue come “stillaifista” di punta a
livello internazionale. 2014/2017, fotografa
anche per il magazine di moda femminile La-
dies di Class Editori.

Nel 2005 pubblica “Fumi, Lussi & Mise-
rie del mio Paese” in edizione limitata, (Ed.
Graphics - Como) questo libro, nato da un
lungo e meditato travaglio interiore, rac-
conta una Sicilia rivolta al futuro e a quello
che il futuro ha preparato per lei. Il fotografo
non cerca commiserazione attraverso le sue
fotografie; non vuole più rappresentare la Si-
cilia come tutti se l’aspettano. Sullo sfondo
di una Comiso che Gesualdo Bufalino
definiva <una città teatro>, Toni Campo co-
struisce un set, nuovo e diverso in ogni sua
inquadratura.

Tra i suoi lavori più importanti, spicca il
prestigioso e monumentale libro sui 45 anni
di carriera del grande stilista Valentino Ga-
ravani “Una Grande Storia Italiana” (Ed. Ta-
schen - 2007) dove il fotografo ha
immortalato numerosi abiti e dettagli delle
creazioni più significative e storiche del
grande maestro definito L’Imperatore della
Moda Internazionale.

Dal 2014 ritorna a vivere in Sicilia im-
merso tra i vigneti nelle campagne di Vittoria
e continua a collaborare con i prestigiosi ma-
gazine d’alta moda milanese. Dei lavori im-
portanti vengono realizzati anche in Sicilia
con dei clienti internazionali: shooting “Ico-
nish” per Rica Group realizzato a Comiso e
Vittoria, shooting CC. Island realizzato
presso Marina di Ragusa, e per la stilista di
origine Ragusana Inadia Gulina che da anni
opera al Cairo in Egitto, viene realizzato uno
shooting fotografico “The Legend of Sicily”
presso la foce del fiume Irminio a Donnalu-
cata. Il 4 agosto 2018 riceve il premio “Ra-
gusani nel mondo”.

Il viaggio di Toni Campo
negli occhi e nell’anima
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Un viaggio negli occhi e nell’anima: così è stata definita la mostra “My head, my
soul Negative Positive” che il fotografo Toni Campo ha proposto di recente anche
nel teatro “Leonardo Sciascia” di Chiaramonte Gulfi. La foto che proponiamo in
copertina e nell’ultima pagina, messaci gentilmente a disposizione dallo stesso ar-
tista, è uno dei trenta scatti nei quali, grazie a un utilizzo particolare della luce
vengono esaltati particolari del volto e degli occhi che rimandano a un significato
profondo della vita. L’uso del negativo e del positivo consente, inoltre, di esaltare
in misura maggiore le ombre e i chiaroscuri del volto e la luce radente, che Toni
campo definisce “sbagliata” in base ai canoni della fotografia, restituisce una sorta
di radiografia dei volti e il carattere stesso della persona ritratta. 

I suoi scatti sono anche una riscoperta delle tradizioni e delle leggende di una
Sicilia sospesa nel tempo, tra un passato ricco di storia e di suggestioni e un futuro
che stenta a prendere forma. Proprio come nell’alternanza e nella lotta tra positivo
e negativo, luce e ombra, anima e corpo. Tra queste leggende, Toni Campo e il
set designer Francesco Palazzolo si sono lasciati suggestionare dalle teste di moro
che guidano in un percorso attraverso le immagini che sottolinea storie di amore,
passione, gelosia, rabbia, vendetta, disperazione. 

«Positivo e negativo – si legge nella cartella di presentazione – ritraggono uno
gli occhi, porta dell’anima, sapientemente illuminati da una luce “sbagliata”, l’altro
gli intimi segreti che si svelano una volta varcata la soglia. Sono anime che vivono,
sognano, ridono, sentono, toccano, lottano giorno dopo giorno per farsi largo nel
mondo».

La mostra proposta a Chiaramonte Gulfi ha avuto anche finalità benefiche. Il ri-
cavato della vendita del cofanetto con i trenta scatti è stato infatti devoluto in be-
neficenza all'associazione “PietrAngolare”, che si occupa di disabili psichici. 

(al.bon.)






